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Il dinamismo missionario proprio dell’Eucaristia

41.   La domanda – quale volto missionario di Chiesa può e deve sgorgare dall’Eucaristia celebrata ogni domenica nelle nostre parrocchie? – risuona in modo ancora più impegnativo, se consideriamo le profonde ragioni teologiche che ci mostrano la valenza missionaria propria dell’Eucaristia. Ne ricordiamo solo alcune. 
L’Eucaristia è «fonte e culmine di tutta la vita cristiana» (Lumen gentium, 11) e, dunque, di tutta la missione della Chiesa, una missione chiamata a dispiegarsi di giorno in giorno fino al ritorno glorioso del Signore. È questo stesso “primato” dell’Eucaristia a fondare e a spiegare il fatto che da essa «la Chiesa trae la necessaria forza spirituale per compiere la sua missione. Così l’Eucaristia – afferma Giovanni Paolo II nella sua Enciclica – si pone come fonte e insieme come culmine di tutta l’evangelizzazione, poiché il suo fine è la comunione degli uomini con Cristo e in Lui col Padre e con lo Spirito Santo» (Ecclesia de Eucharistia, 22). 

La celebrazione dell’Eucaristia è il segno per eccellenza della presenza della Chiesa. «La principale manifestazione della Chiesa si ha nella partecipazione piena e attiva di tutto il popolo santo di Dio alle medesime celebrazioni liturgiche, soprattutto alla medesima Eucaristia…» (Sacrosanctum Concilium, 41). Dove c’è l’Eucaristia, lì c’è la Chiesa. Ma se c’è la Chiesa, lì c’è Gesù Cristo, il “cuore” dell’evangelizzazione e della fede. Dove c’è l’Eucaristia, c’è la Chiesa nella sua identità, quale continuazione di Cristo e della sua missione. È questa una verità semplicissima, ma nello stesso tempo quanto mai stimolante e responsabilizzante. Il fatto stesso che in una parrocchia – come ancora oggi avviene – ci sia e venga celebrata l’Eucaristia è un “segno” e un “pungolo”. Un “segno”, perché dice che la missione della Chiesa è già in atto. Un “pungolo”, perché sprona a rendere più visibile e condivisa da tutti questa stessa missione.

L’Eucaristia rivela l’esigenza della missione. In quanto rende presente e operante l’amore di Cristo che si dona nel sacrificio della croce per raggiungere e salvare tutti gli uomini, l’Eucaristia spinge e, in qualche modo, “costringe” la Chiesa a confrontarsi e a misurarsi con lo stesso amore del suo Signore. E così la Chiesa scopre che anche il proprio amore deve continuamente andare oltre i limiti della comunità dei fedeli, per aprirsi a tutti gli uomini, che Cristo ama e vuole salvare. Come ha scritto il cardinale Carlo Maria Martini, «una comunità che si lascia veramente formare dal-l’Eucaristia comprende, anzitutto, che Gesù vuole attirare a sé tutti gli uomini. Diventa quindi una comunità che va sempre oltre se stessa, si sente mandata da Cristo a ogni uomo, non si dà pace finché il Vangelo della Pasqua non ha raggiunto tutte le situazioni umane» («Attirerò tutti a me» (Gv 12,32), 43). 

Mentre ne rivela l’esigenza, l’Eucaristia rivela anche la legge fondamentale della missione: condividere l’amore del Padre e di Gesù nei confronti degli uomini. Un amore che va in cerca dei bisogni umani, che da questi stessi bisogni si lascia provocare, ma insieme li assume, li purifica e li trascende. Un amore che – in modo inaspettato e gratuito – rivela l’uomo all’uomo e lo apre all’incontro con Dio, dischiudendogli così la possibilità di una vita piena di senso e di gioia vera. 

Abbiamo nell’Eucaristia un enorme “potenziale” missionario, che chiede di essere riconosciuto, valorizzato e sviluppato. Ma come fare dell’Eucaristia domenicale la prima e fondamentale “forza propulsiva” della missione della Chiesa e dei cristiani, della loro opera evangelizzatrice, della trasmissione della fede e della loro presenza nella società come “anima del mondo”?
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